
P
olitica che umilia i ceti urbani- i qua-
li anche se malvolentieri la seguono-
e alimenta ricorrenti proteste nelle
immense aree povere del Paese e nel-
le zone abitate da minoranze etni-
che,per lequali comunqueunsecon-
dofiglio èpermesso.Anni faunasan-
guinosa rivolta nel musulmano Xin-
gjiang ebbe la sua origine proprio
nel rifiuto della campagna abortista;
la denuncia della politica abortista è
uno dei punti forti della lotta contro
Pechino dei tibetani in esilio; e le re-
centi proteste nel Guangxi sono sta-
te ancheesse originatedallo stesso ri-
fiuto. Non che le campagne cinesi si-
ano tranquille, anzi. Il dato più re-
cente ci informa di 87 mila proteste
nel 2005, originate nella stragrande
maggioranza dei casi da contrasti tra
contadini e «quadri» locali sull’uso
del suolo agricolo pubblico. Ultima,
di qualche settimana fa, è stata la ri-
volta scoppiata in una vasta area del
ricco Guangdong, dove le terre sono
state acquistate da parenti e amici
dei «quadri» del posto i quali ora le
mettono in vendita a prezzi ben più
alti.
Affidata alla responsabilità dei fun-
zionari locali e modellata nel suo an-
damento dalle esigenze delle rifor-
me in agricoltura, la politica del fi-
glio unico è stata trattata alla stregua
di un «obiettivo produttivo» quasi
che gli aborti si potessero paragona-

re alla raccolta del grano. Essa ha ge-
nerato incubi: aborti forzati, appun-
to; campagne di sterilizzazione di
massa; abbandono di neonati non
«autorizzati»; ecografie per scoprire
il sesso del feto e quindi ricorrere al-
l’aborto se femmina. La politica del
figlio unico, è il giudizio unanime di
quanti fuori Cina hanno studiato il
fenomeno, è costato alla donne un
inaudito tributo di sangue e di soffe-
renze. Ma anche la complicità nel
perseguire quell’obiettivo: il figlio
maschio, visto ancora oggi come in-
dispensabile strumento di lavoro nei
campi e unica protezione nella vec-
chiaia dei genitori. E in effetti la que-
stione demografica è il punto di coa-

gulodi tutte le contraddizionichedi-
laniano il Paese: il rispetto dei diritti
umani, la difficoltà estrema a deline-
areun sistema pensionistico, l’assen-
za di una estesa protezione sanitaria,
la reticenza a diffondere leconoscen-
zesul sessoe lacontraccezione, l’abis-
so che divide il mondo urbano da
quello rurale. Per esorcizzare le paure
derivanti da uno sviluppo dimezza-
to, ecco allora che alla famiglia cine-
se non restano che figli, più figli, figli
maschi.
Conrisultati inevitabili, agghiaccian-
ti e pericolosi. Che- Fu Lee e Qiu-
sheng Liang, coautori di un recente
libro sulla politica demografica cine-
se,hannocalcolato che la popolazio-

nediquel grandePaeseoggi è inferio-
re di almeno 500 milioni di persone
rispettoa quanto ci si poteva aspetta-
re«naturalmente» e che la politicadi
controllo degli ultimi 30 anni ha
contribuito per almeno il 50% al ca-
lo della crescita della popolazione.
Magli effetti collaterali sono pesanti,
appunto. Al censimento del 2000, il
rapporto tra maschi e femmine era
arrivato a 117 maschi per 100 don-
ne, il più alto in assoluto nella storia
cinese e il più alto tra i paesi asiatici.
Con punte massime del 130 a 100
nel Jiangxi, nel Guangdong una del-
le zone più ricche del paese, nell’He-
nan. Proiettando questi dati, è stato
già calcolato, con molta apprensio-

ne, chenel 2020,24 milionidigiova-
ni cinesi ( addirittura c’è chi parla di
50 milioni) non troveranno moglie.
Una prospettiva insopportabile in
un Paese e in una cultura nei quali il
matrimonio -innanzitutto per ragio-
ni sociali- è una istituzione irrinun-
ciabile. Ecco la ragione- almeno una
delle principali- del fenomeno che
da qualche anno flagella la Cina più
povera: il rapimento delle donne per
rivenderle a scopo matrimoniale (ne
ha anche parlato un film al recente
festival di Cannes) e il concubinato,
diffuso oramai anche nella ricca
Hong Kong. E ci sono studiosi i quali
temono che da queste frustrazioni
possa derivare l’estendersi di altri fe-

nomeni criminali, oltre a quelli già
oggi patiti dalle donne.
L’altro «effetto collaterale» è l’invec-
chiamento della popolazione. James
E. Howell della Stanford University
ha calcolato che tra qualche decen-
nio la Cina sarà un «gigante vec-
chio», con una popolazione decli-
nante (superata dall’India che avrà
raggiunto un miliardo e 300 milioni
di persone) e anziana. E dunque con
difficoltà per la sua economia: non
potrà più contare sulla bruta forza la-
voro,ma dovrà fare leva sullecompe-
tenzee sulla tecnologia;e conproble-
mi con il suo sistema di protezione
pensionistico e di beni per gli anzia-
ni.Nel2000 l’etàmediadella forza la-
voro era di 37 anni, nel 2025 salirà a
46.
Il figlio unico è stato sempre oggetto
di discussioni con pressioni perché
ci fosse un allentamento, ufficiale,
non tollerato nei fatti come adesso.
Ma i dirigenti temono che un addol-
cimento possa aprire la strada a un
nuovopicco nel tasso di fertilità, con
conseguenze negative sulla crescita e
sulla governabilità del Paese. Già
adesso, gli squilibri tra zone ricche
che sono state graziate dal «mercato
socialista» e zone rimaste escluse, ap-
paionoagliocchidei cinesipiù atten-
ti un peso insostenibile. Allentare la
politica demografica avrebbe come
conseguenzaquelladi gonfiareanco-
ra di più il serbatoio fatto da centina-
ia e centinaia di milioni di cinesi che
nelle campagnenonhanno assisten-
za, non possono mandare i figli a
scuola perché non hanno soldi suffi-
cientiper le tasse,nonhannopensio-
ne; e fatto dagli emigranti che si spo-

stano dalle campagne nelle città do-
ve,non potendo contare sulpermes-
so stabile di soggiorno, non possono
disporre di niente, non di case ( se
nonamercato nero),nondiassisten-
za, non di scuole.
Il controllo pubblico della sessualità
e della riproduzione biologica preva-
le sempre sul diritto individuale alla
sessualità e sulla protezione della
donna e del bambino: è questa, so-
stiene Evelyne Micollier su «China
Perspectives», una costante della po-
litica e della cultura cinese, fin dai
tempi della prima dinastia imperia-
le, quella degli Han. Nella Cina delle
riforme, cambiamenti ci sono stati
anche in questo campo, superando

il moralismo dell’epoca maoista o
meglio della rivoluzione culturale
quando veniva presentato ed esalta-
to come un eroe da imitare colui-co-
lei che si comportava ignorando la
propria identità- e dunque i propri
impulsi sessuali. Oggi le indagini so-
ciologiche ci dicono che i giovani
della Cina continentale sono più di-
sinibiti di quelli di Hong Kong, dove
pare facciano sentire il loro peso la
Chiesa e la tradizione moralistica in-
glese. O di quelli di Taiwan, dove pa-
re si faccia sentire ilpesodiunacultu-
ra confuciana ben solida. Nella Cina
continentale le relazioni prematri-
monialinonsono più untabù. In Ci-
na gli studi sociologici sulla sessuali-
tà hanno subìto un passo in avanti
notevole a partire dal 1990, anche
per effetto della diffusione della HIV
e della necessità di fronteggiare il fe-
nomeno. Recentemente il ministro
della Sanità ha lanciato l’allarme: se
nonsi interviene, entro il 2010 inCi-
na ci saranno 10 milioni di persone
infette. Già adesso il 10% degli infet-
ti è costituito da adolescenti i quali
nonhanno nozionealcuna del feno-
meno e di come proteggersi.
Si presta più attenzione dunque, e si
crea qualche organismo in più. Ma il
moralismo cacciato dalla porta rien-
tra in qualche modo dalla finestra.
Nei libri di testo per l’educazione ses-
suale, la masturbazione e le relazioni
prematrimoniali trovano pocoatten-
zione, che invece è centrata innanzi-
tutto sulla moralità sessuale. I corsi
dieducazione sessuale sonofacoltati-
vi, e in ogni caso fanno parte dei cor-
si di biologia; non molta attenzione
viene dedicata alle informazioni sul-

lapoliticademografica. L’Associazio-
neper la politica di pianificazione fa-
miliare, con il sostegno dell’Onu, ha
preparato un testo da distribuire nel-
le scuole purché, ci si augura, l’inizia-
tiva non venga ostacolata da inse-
gnanti e genitori bacchettoni. Una
larga parte della opinione pubblica
più attenta ritiene che il progredire
della modernizzazione possa dare
un valido contributo alla definizio-
ne di una politica demografica non
così invasiva, aggressiva, distruttiva.
Mafino a quando anche inCina una
donnanonpotrà tranquillamentedi-
re: «il corpo è mio e lo gestisco io»
non credo che si possa essere molto
ottimisti.

Al censimento del 2000
il rapporto tra maschi
e femmine era arrivato
a 117 uomini
per 100 donne

■ di Lina Tamburrino / Segue dalla prima

Paura Tbc estrema, un malato in luna di miele anche a Roma
Ha preso numerosi voli fra Usa ed Europa. Nella capitale per 4 giorni. Il ministero della Salute ha identificato i 15 italiani che hanno viaggiato vicino a lui

■ di Cristiana Pulcinelli / Roma

La popolazione cinese
oggi è inferiore
di almeno 500 milioni
di persone rispetto
ai ritmi di crescita naturali
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D’Alema: «Fuori le prove
o Hanefi va scarcerato»

NELLA CINA delle cento proteste c’è anche quello con-

tro la politica del figlio unico. Non ci stanno le aree rurali

dove i figli, soprattutto maschi, significano forza lavoro.

Non ci stanno le città dove si teme che il Paese diventi

presto «un gigante vecchio». Non ci stanno le donne che

pagano questa politica con aborti forzati

Uno degli effetti collaterali
della limitazione
del numero dei neonati
è l’invecchiamento
della popolazione

Sicuramente è stato a Parigi e a Roma. E
sicuramente ha preso diversi aerei pri-
ma di essere messo in isolamento in un
ospedale di Atlanta negli Usa. Ora si sta
cercando di capire se può aver infettato
qualcuno. Il trentaduenne americano,
arrivato in Europa il 12 maggio scorso
per la lunadimiele,ha infattiunatuber-
colosi«aresistenzaestesa»,chiamataan-
che tubercolosi Xdr. Si tratta di una for-
ma che non risponde alla terapia di pri-
ma scelta e neppure ai principali farma-
ci tra quelli considerati di seconda linea:
una malattia difficilissima da curare e
che può portare facilmente alla morte.
L’uomoaveva fatto il testprima di parti-
re per l’Europa. Il medico lo ha raggiun-

to sul telefono cellulare mentre eraa Ro-
ma per comunicargli il risultatodell’esa-
me e per chiedergli di non prendere ae-
reidi lineapertornareacasa,madi rivol-
gersi alleautorità italiane.Ma lui, proba-
bilmente preso dal panico, ha deciso di
non seguire i consigli e si è imbarcato su
un aereo diretto a Praga, da lì è volato fi-
noaMontreal, inCanada,perpoiprose-
guire inauto fino a New York dove, il 25
maggio, si è fatto ricoverare in ospedale.
Dopo tre giorni è stato trasportato nel-
l’ospedale di Atlanta dove le autorità
americane lo tengono in isolamento
stretto.
Ora gli esperti dei Center for Diseases
Control stanno cercando di rintracciare

le persone che erano sedute vicino a lui
durante i viaggi intercontinentali. E dal
ministero della sanità italiano ieri sera è
arrivata la notizia che 15 italiani presen-
ti sul volo Praga Montreal preso dal-
l’americanosonostati identificati e invi-
tatiasottoporsiaduncontrollopercapi-
re se si sono infettate. Il batterio della tu-
bercolosi si trasmette infatti per via ae-
rea: quando il malato tossisce, il batterio
vanell’ariaepuòrimanervianchea lun-
go. Le persone che lo respirano possono
infettarsi. Tuttavia, la probabilità di
prendere l’infezione dipende da alcune
variabili: la durata dell’esposizione, la
ventilazione del luogo e la carica infetti-
va del paziente. I voli più a rischio sono
dunque gli intercontinentali perché du-
ranodipiù,mentre lepersonechepiùfa-

cilmentepotrebberoaver respirato i bat-
teri sono quelle che sedevano vicino al-
l’uomo perché si è visto che la concen-
trazione del bacillo nell’aria diminuisce
viaviacheci si allontanadalmalato.C’è
da dire che, per fortuna, l’uomo non è
molto contagioso perché si è visto che
nel suo espettorato c’erano pochi batte-
ri. E, in effetti, sembra che neppure la
moglie si sia contagiata.
In ogni caso, il ministero della sanità ha
avviato le procedure anche per identifi-
care le persone che lo hanno contattato
nei giorni di soggiorno nella capitale.
Nell’ipotesi che si individuasse qualche
persona infettata la si dovrebbe mettere
in isolamento. Abbiamo i mezzi per far-
lo? «Alcuni ospedali, compreso il nostro
- spiega Francesco Lauria, primario della

divisionedellemalattie infettivedell’ap-
parato respiratorio dell’Istituto naziona-
le per le Malattie Infettive Lazzaro Spal-
lanzani di Roma - dispongono di stanze
di degenza con sistema di condiziona-
mento dell'aria con un elevato numero
di ricambi d'aria, filtrazione dell'aria in
uscitaepressionenegativa.Questosigni-
fica che la concentrazione di bacilli pre-
senti nell’aria delle stanze viene rapida-
menteridotta,chenonvengonoimmes-
si bacilli nell'ambiente e viene impedita
la contaminazione di altri locali del re-
parto. Così si possono isolare e trattare
anche forme di tubercolosi multi-resi-
stenti. E, in effetti, il nostro istituto era
stato contattato in modo informale an-
che per ricoverare il paziente america-
no».

POTSDAM «Seci sonoprovedellava-
lidità dell’arresto di Rahmatullah Ha-
nefi, il collaboratore di Gino Strada
nelle carceri afghane da ormai più di
due mesi, gli afgani devono esibirle
nelleprossimeore,oppuredovràesse-
re scarcerato». Lo ha detto ieri a Pot-
sdam (Germania) il ministro degli
Esteri, Massimo D’Alema.
«Siamo in continuo contatto con le
autorità afgane, non solo qui ma an-
che attraverso l’ambasciatore italiano
a Kabul, i termini previsti dalla legge
stannoscadendo»,haaggiuntoD’Ale-
ma, che ha partecipato ad un incon-
tro con i ministri degli Esteri del G8,
alqualeera stato invitato anche ilmi-
nistrodegliesteriafghano,RanginDa-
ofar Spanta.

Figlio unico per legge
un boomerang per la Cina

Una madre con il suo bambino in una periferia di Pechino

PIANETA
Le linee demografiche

scelte da Pechino
sono costate alle donne

inaudite sofferenze

La norma varata nel 1981
nell’intero Paese umilia
i ceti urbani e provoca
ricorrenti proteste
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